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IX CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Verbale n. 07
(Sessione 13 del 13/10/04 )

Mercoledì   alle ore 15.00, nell’aula magna della comunità di Teologia del nostro Seminario si è riunito il Consiglio Presbiterale Diocesano. 

Alla settima sessione presieduta da S.E. il Vescovo mons. Roberto Amadei hanno preso parte 36 consiglieri.

Hanno giustificato la loro presenza: Brescianini don Gianluca,Majer don Emilio, Tironi don Gianpaolo. 
 Sono presenti in aula il vicario generale S.E. Mons. Lino Belotti, vescovo ausiliare, i Delegati Vescovili Mons. Lino Casati, Mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati, don Alessandro Assolati.

La verbalizzazione è curata da Mons. Valentino Ottolini, segretario del Consiglio Presbiterale.

 Dopo la recita dell’Ora media il moderatore di turno Mons. Gianni Carzaniga dà lettura dell’ordine del giorno che comprende i punti sui quali qui di seguito viene data relazione. Per decisione della presidenza il secondo punto dell’ ODG che prevedeva le Comunicazioni del Vescovo, viene sostituito con la votazione sulla quota capitaria.
1. Approvazione verbale della seduta precedente.

Il verbale viene approvato all’unanimità senza alcuna variazione
2. Votazione della quota capitaria per l’anno 2005
Come ogni anno il Consiglio Presbiterale Diocesano è chiamato a deliberare la quota capitarla che la Parrocchia deve al proprio parroco.

Il segretario dà lettura dell’Allegato (A/19) distribuito a tutti seduta stante.

Il Moderatore chiede se vi sono interventi. Poiché non vi sono osservazioni di rilievo, viene messa ai voti la proposta di conservare la quota di € 0,008 fissata lo scorso anno, che viene votata all’unanimità per alzata di mano.
3. Votazione della mozione n.04 sulla Pastorale vocazionale
Il moderatore dà lettura del testo rivisto della Mozione n. 02 conclusiva della discussione sulla Pastorale vocazionale (A/16) e che ora viene proposto alla votazione senza possibilità di ulteriori modifiche. Poiché nessuno vuole intervenire per un’ ultima dichiarazione a favore e contro la proposta, il testo viene messo ai voti per alzata di mano, ottenendo il seguente risultato: Voti favorevoli 30; Astenuti 2; Contrari: nessuno. Il testo definitivo della mozione viene riportato alla fine come Collegato al presente verbale.
4. Continuazione del Tema: La vita comune dei presbiteri e la distribuzione del clero.
1.1. Comunicazione del segretario sulle discussioni dei precedenti Consigli relativi a questo argomento.
Facendo seguito alle richieste emerse durante la precedente seduta viene presentato un rapido resoconto di quanto a riguardo di questo tema si è potuto rintracciare nei verbali degli otto precedenti Consigli Presbiterali della Diocesi di Bergamo.

1.2. Discussione

Il moderatore dà lettura delle domande contenute nell’Allegato (A/18) e invita a intervenire 
Don Leone Lussana – Espone il seguente intervento scritto: “Dalle riflessioni già ascoltate e dall’intervento del segretario del consiglio presbiterale, su precedenti sessioni dello stesso a riguardo della vita comune dei preti, appare che il tempo non è passato invano. Che lo Spirito opera e che concrete testimonianze non mancano, alcuni punti restano ormai fermi, diverse valenze di fondo sono condivise. Frammenti di un mosaico non composto e forse neppure ben intravisto, comunque non opzionato. Ma quanto sopra non è poco.Per parte mia leggo la riproposta della ‘vita comune’ come chiamata alla testimonianza di unità e di comunione nel presbiterio e dentro le comunità, come opportunità per un condiviso e proficuo cammino pastorale. E anche come motivo di sostegno, dialogo, conforto nella dimensione sprirituale- fraterna – pastorale dei preti e, non ultimo, in quella pratico-quotidiana. E’ interessante peraltro notare che le ragioni presentate nel documento di introduzione (per sostenere la necessità – opportunità della vita comune) sembrano evidenziare e dimensionare nello stesso tempo la questione. Laddove si dice che ‘dal riferimento al presbiterio non discende automaticamente la necessità della vita comune del clero’. Come anche che la collaborazione all’interno come all’esterno della parrocchia ‘non esige la vita comune’. Così anche che la diminuzione del clero (e quindi la diversa distribuzione sul territorio) ‘non è motivo prevalente che deve indurre a parlare di vita comune’. – 1).Questo mi porta a pensare che il discorso sulla vita comune non vada forzato, né per motivi ideali né per motivi pratici, soprattutto nella forma strictioris observantiae. Anche perché si dice ancora nel testo citato di introduzione che ‘nella storia nostra tale esperienza si è realizzata spesso sulla scia del modello religioso – monastico”. Il che chiede, per la diversità delle vocazioni, un qual ripensamento della proposta. Cosa che si va oggi ancora facendo. Ma la riflessione conciliare sul prete e sul volto di chiesa  portano a sostenere la disponibilità e la proposta di vita comune: sulla scorta di una ponderata adesione che si sposa con una sana libertà. Che dovrebbero maturare già nel tempo della formazione, magari con una maggiore e diversa abbinata tra seminario e parrocchia. ( E qui si ribadisce la necessità di ripensare il cammino e i tempi dell’ultimo periodo di formazione, quello teologico, per intenderci). Così che la vita comune possa essere sollecitata, fors’anche scelta a livello diocesano come stile qualificato, pur senza forme costringenti o prefabbricate. Tenendo anche conto che la vita comune trova un detonatore nelle nuove esigenze pastorali di un territorio, riorganizzato in modo atto ai tempi e alle mutate situazioni. Come possono essere di stimolo per la vita comune anche esigenze dei preti stessi nel concreto del vivere, nel variare delle stagioni del vivere, nei tempi di passaggio del ministero e dell’esistenza presbiterale. Non sempre facili. – 2) La incentivazione alla vita comune, che ha ragioni prevalenti nella comunione presbiterale, viene anche a confrontarsi, si accennava più sopra, con situazione pastorali e territoriali, in gran parte prevedibili. o da mettere in conto. Situazioni le più varie. In montagna e in città. Nei vicariati comunque. Con un probabile allargamento nel tempo. Questo porta a proporre, discorso peraltro già evidenziato per il rapporto con i singoli preti, un ‘ufficio del personale’, mi si passi l’espressione, per meglio conoscere, preventivare, orientare, monitorare, sostenere le esperienze in attesa, in avvio o in atto. Coinvolgendo nel contempo le comunità interessate. Intanto perché non si trovino a subire decisioni non capite nelle motivazioni e nei metodi. Dopo una tradizione plurisecolare uniforme. E in vista di una ‘vita comune’ non solo nel presbiterio, ma nella comunità. Con un lodevole sostegno reciproco. E con una ventata di convinzione laicale che potrebbe far bene anche ai preti. – 3) Sarà bene, in un’ottica che accoglie le differenze (per caratteri, situazioni, esperienze, possibilità, gradualità…) dare spazio e valorizzare, come in tanti ambiti si va facendo, forme diverse di vita comune o di comunione o di comunicazione. Traduzioni varie che non si escludono, ma che esprimono più o meno compiutamente o almeno tendono alla ‘com-unione’. Queste stesse possono fare da chiamata e cooperare a un muoversi della mentalità. Il tutto nell’orizzonte dell’urgenza dei tempi, ma anche nello spirito della pazienza evangelica”.
Don Davide Rota – Richiama la vita comune dei preti diocesani che vivono nelle missioni diocesane. Non è d’accordo che prima si debbano preparare le case canoniche: ci si deve adattare alla situazione come è; ma tutte le esperienze di vita comunitaria andrebbero sostenute, senza precisare troppo dal punto di vista dela regolamentazione.

Don Alessandro Baronchelli – Espone il seguente intervento scritto: “ Per una possibile vita comune dei preti serve chiarezza per quel che riguarda l’aspetto economico, i rapporti personali e la collaborazione pastorale.- 1) L’aspetto economico può consistere nella totale condivisione della cassa comune, con possibilità di attingervi per ogni esigenza. Scelta ‘eroica’ ma che a me pare più vicina alla condizione monastica che al  nostro status di clero secolare, diocesano. Oppure si può mettere tutto nella cassa comune per poi prelevare per ogni prete una quota parte. Con quale criterio si farà la ripartizione? E con quale riguardo alla situazione personale, geografica…. quando invece c’è già una, per me, buona definizione di equa remunerazione da parte dell’I.C.S.C.  Mi sembra buona soluzione che ogni prete percepisca quanto erogato dall’Istituto con le eventuali previste integrazioni e poi versi mensilmente alla cassa comune quanto dovuto per le spese generali della casa, della mensa etc. – 2) Per quanto riguarda i rapporti interpersonali non penso sia una buona soluzione quella dei preti che ‘si scelgono’… li vedo addirittura più esposti a rischio di  condizionamenti, di aspettative troppo alte… che non coloro che iniziano il cammino comune senza conoscersi affatto… Le diversità di età, di carattere, di esperienze vissute non potranno che arricchire una vera fraternità sacerdotale, vissuta in modo paritario (mi sembra questa l’espressione usata da Mons. Pesenti che dettava anche la spiritualità della vita comune nella difficile composizione tra il “come è bello e soave” e la “maxima poenitentia”). Ogni idealizzazione è per me nemica della causa. – 3) Resta indispensabile e decisiva alla fine la volontà di collaborare pastoralmente, più o meno in solido, secondo le circostanze e il determinante giudizio del Vescovo. Parrebbe quest’ultimo il punto più importante che richiede studio approfondito, una seria base di partenza, una buona sperimentazione che crei sensibilità nei preti e nelle comunità e una buona base di fede: ‘nisi dominus aedificaverit domum, in vanum laboraverunt…’. Ma ripeto non trascurerei i primi due punti ritenendoli la premessa “bassa” ma indispensabile. - In una visione disincantata bisogna mettere in conto l’iniziale fragilità, i probabili fallimenti, il ‘chiamarsi fuori’ di uno o dell’altro senza che il progetto vada perduto, ma se mai rivitalizzato, attingendo alla lista di che si sia dichiarato apertamente disponibile per questo tipo di esperienza… dato per acquisito che non lo si vuole imporre!?! - Passo alla parte finale della relazione di Mons. Casati per dire che sì, nelle circostanze attuali, ritengo assolutamente utopico ipotizzare che un prete, dopo tot numero di anni possa prendersi una ‘pausa’, per poi servire meglio. Per utopica che sia, io a questa ipotesi resto affezionato.- Per le strutture abitative, in Curia dovrebbe esserci la raccolta dei risultati di una ‘mappatura’ delle case canoniche di tutta la diocesi fatta eseguire a questo preciso scopo sul finire degli anni ’80, mediante questionario compilato dai parroci” [L’ultima indicazione fa riferimento a quanto esposto nella comunicazione iniziale del Segretario, sulla quale esprime il suo apprezzamento].

Mons. Giulio Gabanelli –Legge il seguente intervento scritto: “ Se pensiamo al vantaggio dello stare insieme, o più precisamente della vita comune, come dei frati, delle monache e, adesso, anche dei preti, nella peggiore delle ipotesi vale l’esempio dei sacchetto in cui riporre delle medagliette ossidate in cui si lustrano tra di loro nel reciproco sfregamento. C’è sempre comunque l’occasione di un reciproco arricchimento soprattutto quado la scelta è condivisa. Non è necessario fare ricorso alla vita comune per risolvere il problema dell’isolamento, oggi, neppure nelle parrocchie di montagna, data la sovrabbondanza di mezzi di comunicazione assai sfruttati anche dal clero, pur rimanendo sempre il rischio dell’isolamento patologico da curare clinicamente. Infatti, ci si può sentire soli anche in mezzo a una gran moltitudine. Il sacerdote corre il pericolo di isolarsi, purtroppo, quando non vive più la sua missione sacerdotale nell’ambito della comunità per cui diventa incomunicabile. - Il sacerdote secolare non è chiamato a fare la vita del frate come in un convento, pure ammesso il grande vantaggio della vita comune, perché è formato a vivere anche da solo, come ebbe ad affermare pure Mons. Oggioni a conclusione del Consiglio Presbiterale del 30-05-90. E’ ovvio che la scelta della vita comune comporta una specifica preparazione a partire già dal seminario e nel contempo esige una adeguata informazione ai fedeli che non abbiano a trovarsi di fronte a scelte improvvisate: la chiesa non è fatta solo di preti. - Già Mons. Gaddi, prima, con l’istituzione delle zone pastorali, e poi, Mons. Oggioni con la sostituzione dei vicariati locali, miravano a sradicare il campanilismo tradizionale delle nostre parrocchie per dare vita a una chiesa aperta alla missionarietà: preti e laici. – Il fatto poi di pensare come realizzare, sul piano pratico, la vita comune dei presbiteri, credo si debba procedere per gradi, evitando un radicale ribaltamento della situazione attuale, promuovendo, caso per caso, secondo le situazioni particolari, quanto si rivela opportuno decidere per il meglio, lasciando al Vescovo di prendere le decisioni del caso. Già la promozione dei vicari interparrocchiali è stata una felice scelta, idonea a porre in comunicazione diretta le parrocchie interessate soprattutto per quanto riguarda il problema dei giovani. Può essere un passo avanti per lo svecchiamento della nostra chiesa che accusa da tempo la fuga delle nuove generazioni. Intanto, come premessa a tutto ciò che si potrà organizzare ufficialmente, la vita comune se la possono decidere anche i preti per conto proprio promuovendo tempi di preghiera e scelte pastorali a livello vicariale e interparrocchiale.
Mons. Lino Casati – E’ vero che la vita comune non è obbligatoria; ma occorre trovare segni che manifestino l’appartenenza al presbiterio: tra questi vi è la vita comune. Ciò va certamente distinto dalle forme di comunicazione fra i preti (es. passere insieme la ferie), tuttavia è l’esercizio del ministero che deve essere il luogo più precipuo della comunione presbiterale. La vita comune deve essere raccomandata (per la formazione del clero - per le esigenze pastorali del territorio – per la gestione dei tempi personali del prete stesso).Là dove sono in atto esperienze di vita comune esse vanno convalidate e continuate: la forma deve continuare anche quando i preti che l’hanno iniziata per diversi motivi vengono meno.
Mons. Antonio Pesenti – Espone il seguente intervento scritto: “Venendo al nostro tema ‘Vita Comune (V.C.) dei presbiteri’, mi sembra che il problema sia stato posto ancora nella nostra ottica tradizionale cioè come un problema che riguarda solo il clero. Negli anni di seminario, ai miei tempi, fortemente si sottolineava che la nostra pastorale era avvantaggiata molto dal fatto che il clero in cura d’anime da noi non vivesse nella casa della propria famiglia, con i propri parenti. Al nord dell’Italia si era riusciti a dotare ogni parrocchia di case proprie così da poter dare un tetto al Parroco e ai presbiteri rendendoli indipendenti dai propri parenti e quindi più liberi nel ministero parrocchiale, e più disponibili. Da noi ogni sacerdote fa casa a sé. Le circostanze attuali hanno reso questo sistema insufficiente e forse dannoso per il venir meno della possibilità di avere una domestica. - È normale che le abitazioni dei presbiteri vengano personalizzate, ciò rende molto più difficile la V. C. dei presbiteri. Gli esperimenti di V. C., fatti finora, sono caduti; una delle ragioni e credo non l’ultima è data dal fatto che il Vicario Parrocchiale o i Vicari Parrocchiali nelle attuali case parrocchiali si sentono ospiti, e non in casa propria. In quest’ultimo decennio ho l’impressione che la personalizzazione si sia accentuata di più. Mentre sino agli anni ’80 ho sempre trovato facilmente ospitalità, quando andavo ad aiutare nel ministero; nell’ultimo decennio ho sperimentato difficoltà in crescendo. Mi è capitato di predicare dei tridui piuttosto fuori Bergamo e dover venire a casa per dormire, e non rare volte anche per mangiare, generalmente mi sono trovato in parrocchie che avevano il servizio. Questo disimpegno all’ospitalità influisce anche sulla diminuita presenza del ministero straordinario da parte del clero extra parrocchiale sia per la predicazione, sia per le confessioni. - Registriamo oggi anche un altro inconveniente, che può avere riflessi negativi sulla pastorale. Quei presbiteri che fortunatamente hanno ancora o parenti o personale di servizio, non di rado rendono difficile la loro mobilità. Di fronte al pericolo di perdere la collaboratrice, facilmente il presbitero declina l’invito a cambiare comunità; o i superiori sono costretti a tenerne conto nel trasferirlo ad altra parrocchia. - Credo sia giunto il momento di iniziare un’altra logica, avere un’altra ottica. Non sarà un cammino facile, ma pure ci si deve incamminare; cioè è necessario che siano coinvolte le singole comunità. La V. C. va sì studiata e promossa per il presbitero, ma per il presbitero a servizio di quella comunità. Anche la comunità parrocchiale deve sentire il dovere di aiutare a risolvere il problema. Dovremo investire la Parrocchia a gestire l’assistenza al suo clero in ministero.- Una nota di lessico. Nella seconda parte del foglio titolato “Domande per proseguire la discussione su la V. C. dei presbiteri” si riportano tre domande tolte dalla “Bozza del quaderno del Sinodo”. La prima domanda porta un titoletto: “il Curato”. Mi è venuta spontanea la domanda: curato da quale clinica? È vero che qui si è voluto usare un termine popolare per la nostra gente, ma credo che sia opportuno mettere anche il suo termine giuridico perché i nostri testi escono anche dai confini della diocesi.

Don Vincenzo Valle – Bisognerebbe coltivare bene il sentimento di fraternità sia nell’educazione in seminario, ma anche dopo, cioè sempre. Inoltre occorre almeno istituzionalizzare nel senso di dire che quella zona pastorale rimarrà con quel numero di preti. La preoccupazione delle strutture esteriori non deve essere eccessiva: se ci si crede non c’è bisogno avere strutture studiate a puntino: occorre anzitutto mettere a disposizione la nostra persona. 
Don Luigi Rossoni – Legge alcuni appunti sulle sue esperienza di 28 anni di comunità: Ritiene elementi essenziali: 1) la preghiera comunitaria, ma non come coro vincolato; 2) povertà e cassa comune, tenendo conto delle situazioni particolari dei soggetti, ma vincolando tutti contribuire alle spese; 3) condivisione pastorale purchè non diventi omologazione pastorale. Va sottolineata la vita di comunità dei preti vista come gesto pastorale evangelizzante a livello di esempio buono che incide moltissimo sulla gente. Infine è molto importante che la figura del responsabile non venga considerato come il superiore assoluto: così diventa anche più facile l’inserimento di preti nuovi nel gruppo.
Mons. Silvano Ghilardi – La comunione pastorale per il prete non è opzionale, ma prioritaria ed è da ricercare. Si dovrebbe lavorare in questa direzione anzitutto a livello di vicariato. Un mercoledì al mese è troppo poco: occorrerebbe almeno una volta per settimana. Si dovrebbe dare il compito ai preti di riflettere su questo e confrontare modelli concreti di attuazione. 

Don Diego Nodari – L’ espressione “non obbligatoria” è da evitare. La vita comune è propria del prete, almeno per il livello del ministero. Manca la forza “istituzionale-giuridica” per costringere al confronto tra pastorali parrocchiali tra loro diversissime in un vicariato. Ciò che arriva dal vicariato è considerato sempre come non necessario. Quindi sottolinea fortemente la necessità di collaborare a livello di vicariato.
Don Sergio Colombo – Una decisione capace di segnare la vita della diocesi non può venire semplicemente dal risultato di una serie di opportunità presenti nella pastorale, ma da una decisione del corpo presbiterale, come esigenza della evangelizzazione. La vita comune del prete è una questione urgentissima o no? Dalla discussione sembra che questa urgenza non ci sia. Così non sembra che la nuova concezione di chiesa comporti anche una nuova forma di vita per i preti; neanche le esigenze del territorio sono cogenti. Tutte queste ragioni potrebbero configurare la necessità di una riforma nella vita del prete (come è sempre stato nella storia della chiesa: es. canonici, seminari…). Ora si deve constatare che non esiste questo movimento del corpo presbiterale che pensa di realizzare un cambiamento di questo tipo; bisogna però promuovere esperimenti sperando che questi si allarghino: non basta affermare che c’è il vicario generale che segue il clero. Occorre: 1). formare un ufficio-équipe che si occupi per alcuni anni di questo problema; 2).Predisporre un elenco di chi è disponibile 3) Una recensione di forme e modelli. Passando alle questioni concrete sottolinea come in ogni parrocchia bisognerebbe anche tener conto di una Segretaria pastorale e di una Domestica non legata al parroco (come attualmente previsto dal Istituto Sostentamento del Clero) ma alla parrocchia (la comunità deve provvedere al parroco che arriva sia la casa che la domestica, in modo che quest’ultima resti anche quando il parroco se ne va).- In vista del futuro lavoro del Sinodo propone che venga formata una Commissione del Consiglio Presbiterale che proponga delle indicazioni da sottoporre all’assemblea sinodale.
S.E. il vescovo Mons. Roberto Amadei – Chiede a  don Sergio Colombo di precisare a quale problema preciso intendeva riferirsi a proposito della domestica parrocchiale.
Don Sergio Colombo - Con riferimento alla sua particolare esperienza assicura che se la domestica è assunta dalla parrocchia non vengono erogati dall’Istituto Centrale del Sostentamento del Clero i contributi stanziati dalla CEI. Ma se il parroco denuncia al fisco lo stipendio della domestica e possiede l’automobile viene considerato come cittadino che dispone di un reddito elevato.

Mons. Ubaldo Nava – Espone il seguente intervento scritto: “Mi sono dato un metodo prsonale per questa riflessione: partire dalle decisioni del Consiglio Presbiterale del 1990 e vedere cosa è maturato nel frattempo. Anzitutto:un giudizio positivo sul cammino percorso: è cresciuta la convinzione in favore della vita comune sia alla "base" sia nei Superiori.- Nei sacerdoti: 1: E' aumentato (anche se di poco) il numero dei "presbitèri" (vitto e casa in comune) 2. Aumento più sostanzioso di preti che spesso o addirittura quotidianamente condividono un pasto; 3. Sempre più - nelle grandi parrocchie - i Preti si trovano settimanalmente per programmare, riflettere... – Nel Vescovo: anche in questi giorni, in Valserina, ha costituito un Presbiterio. Dunque è in aumento la convinzione in favore della vita comune, pur in forme diverse.- Sorgono però due domande: 1) E' aumentato il numero dei Vicari interparrocchiali: ebbene, questa esperienza ha favorito un cammino pastorale più all'unisono tra le parrocchie dove il Vicario sta operando? 2). Come funziona l'impegno del Seminario a far acquisire ai Chierici lo spirito e lo stile della vita in comune dei Preti?”.

Don Alberto Carrara – Con riferimento all’esperienza che sta vivendo con i suoi vicari parrocchiali afferma che la vita in comune fa emergere in modo acuto le differenze, non solo fra giovani e adulti, ma anche fra gli stessi giovani preti. Occorre pertanto  anzittutto non perdere mai di vista i principi ascetici. Inoltre o la vita comune ha spazi e tempi  significativi, se no non è comune ( e qui gli spazi di una casa parrocchiale sono importanti); i tempi: stando insieme aumentano, se ne trovano. Infine, per quanto gli è dato conoscere, sembra che i preti giovani siano assai favorevoli alla vita comune. Occorre, però, creare delle condizioni minime a livello diocesano (magari basta una commissione).
Mons. Tarcisio Tironi – Con riferimento all’esperienza che da alcuni anni si sta cercando di portare avanti nelle due parrocchie di Romano (notiziari unici – ritrovo settimanale ) e nel vicariato (possibilità ogni giorno di pranzo comune per i sacerdoti di Romano e del vicariato) ritiene che, con un po’ di buona volontà in più, tutti possono fare dei passi in questa direzione: più che di precise disposizioni legislative particolare c’è bisogno di credere nella possibilità di realizzare dei rapporti concretamente più fraterni. Come prospettiva da promuovere concretamente – stando all’esperienza dei sacerdoti di Romano – è quella di una collaboratrice che possa servire a più sacerdoti che abitano in appartamenti vicini.
S.E. il vescovo Mons. Roberto Amadei –  Occorre partire da come dovrebbe essere la chiesa oggi (quale prete per quale chiesa?). Ritiene che il punto di non ritorno sia il riferimento ai problemi del territorio: cioè come intercettare i bisogni del territorio e come rispondervi? Da qui si deve stabilire come deve essere la comunità e come deve essere la vita dei preti. La collaborazione sul territorio esige la vita comune: in primo piano ci deve essere il bisogno del territorio e non il bisogno del prete. – Se ci si riferisce alla situazione concreta attuale - non considerando la città –  le parrocchie dove i sacerdoti abitano insieme sono 8 o 9. I vicari interparrocchiali sono 11: sono stati stabiliti su richiesta dei parroci e nella prospettiva di un pastorale di insieme: ma il risultato è stato molto negativo: solo in pochi casi si sono fatti dei passi nella direzione programmata e in altri è addirittura fallita. Il primo passo  imprescindibile è la forma mentis di noi preti che è fragile o manca. Ciò si nota anzitutto dal fatto che il vicariato è subito; altrettanto si può dire della visita pastorale impostata anche in parte a livello vicariale non per risparmio di tempo,ma per sottolineare l’importanza del vicariato: la gente è venuta agli incontri, che – invece – sono stati quasi completamente disertati dai preti (perché non obbligatori).- Con riferimento alle osservazioni emerse lungo la seduta Mons. Amadei osserva che qualcuno ha affermato che occorre una scelta politica; Mons. Amadei risponde che dove questa scelta non ha un minimo riscontro nella realtà rimane sulla carta. Se non nasce la mentalità (come ha spiegato ampiamente in un discorso del Giovedì santo) tutto rimane un parlare retorico, perché se si fa un discorso generale, questo c’è gia nel Codice di Diritto Canonico, se vuole determinare ma non c’è un minimo di rispondenza i decreti non servono. Mons. Amadei annota come purtoppo anche nelle nostre parrocchie dei territori “di missione” il DNA individualistico bergamasco è attivo e in alcuni casi è fallita la vita comune. L’esperienza in Costa d’Avorio invece funziona bene (anche perché ognuno è responsabile di un numero determinato di villaggi). Si augura che il consiglio presbiterale faccia anche proposte che aiutino a modificare questa mentalità. Non crede che i preti giovani siano così convinti della vita comune, tuttavia questo rimane uno dei problemi pastorali fondamentali, ma non sa cosa fare perché scatti questa mentalità. Il vescovo non vede grande lusso nelle case parrocchiali (eccetto qualche raro caso), anzi è rimasto più edificato di quanto non pensasse: non è vero che in generale non si viva la povertà.. Non si sente di obbligare alla vita comune, perché anche a chi ha chiesto di abitare insieme poi non è stato possibile chiedere una collaborazione pastorale: questo dimostra che se anche si vive insieme ma non c’è comunione e collaborazione pastorale è inutile promuovere l’abitazione in comune dei preti. Da parte sua cerca di contattare una volta all’anno chi sta vivendo questa esperienza (sono otto o nove i preti che stanno facendo questa esperienza, ma volendo tutti i vicari interparrocchiali potrebbero fare vita comune, cosa che si è verificata solo in tre casi. Forse occorrerà anche un incaricato… su questo punto il Vescovo dice di aver ancora bisogno di riflettere.
Don Pasquale Pezzoli – In quanto Rettore del Seminario in questi due anni ha posto la domanda agli ordinandi se sono disponibili alla vita in comune, e quasi tutti sono disponibili almeno a parole. Ritiene però che affinché non si tratti di un desiderio velleitario, coloro che stanno formandosi hanno bisogno di vedere concrete esperienze in atto

Don Leone Lussana – Interviene per sottolineare la necessità di coinvolgere la gente (es. mettere insieme le parrocchie) in modo che sia la gente stessa a chiedere e a tener viva l’esigenza della vita comune fra i preti (non perché i preti vogliono o perché i preti non ci sono).
S. E. il vescovo Mons. Roberto Amadei – In risposta al precedente intervento afferma che in alcuni casi la gente frena; in altri spinge: ma se il prete non è convinto anche la gente poi si arrende. Concorda con don Pezzoli che occorrono esperienze attuate. E’ per la gradualità, ma alcune cose si possono già fare, così ad esempio, in certi vicariati funziona la collaborazione fra i curati; in Alta Valle Brembana già da ora vivono insieme a Piazzatorre due sacerdoti con l’ulteriore intento di poterli far vivere insieme a Piazza Brembana con altri e questo è già stato detto anche alla gente. Così anche in Val di Scalve. In conclusione il vescovo ribadisce che la  parrochchia che vuol fare da sola non può fare niente, si illude di fare.

Don Sergio Colombo – Presenta a voce una mozione per creare un gruppo di lavoro (della durata di  due o tre mesi) su questo argomento con lo scopo di elaborare riflessioni e proposte da inviare al Sinodo. A tal scopo viene incaricata la segreteria affinché per la prossima seduta elabori un testo guida per questa commissione che potrebbe contenere tra l’altro le seguenti indicazioni: necessità di valorizzare le associazioni sacerdotali esistenti; alcune proposte con alcuni scalini; suggerimenti su come continuare il lavoro. Il testo guida sarà sottoposto alla valutazione e alla approvazione del consiglio presbiterale nella prossima sessione.

5. Varie ed eventuali
S.E.il vescovo  Mons. Roberto Amadei comunica la sua intenzione di celebrare l’indizione del Sinodo la domenica di Cristo Re (21 Novembre 2004) con una celebrazione pomeridiana nella chiesa parrocchiale di Colognola, essendo la Cattedrale chiusa per il prolungarsi dei lavori legati al rinvenimento degli affreschi. La sede proposta sembra la più adatta anche per la ampia possibilità di parcheggio. Il vescovo chiede un parere al riguardo. Per quella data ci sarà in distribuzione sia il quaderno che il programma degli incontri dei consigli presbiterali e pastorali vicariali. Tutti i brevi interventi che si susseguono esprimono sostanzialmente un parere favorevole alla proposta.
La seduta è tolta alle ore 18 dopo la preghiera per i confratelli ammalati e la benedizione del vescovo.
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